attcrmato che, in tema di abuso di ufficio, la violazione di legge puo consistere
nell’adozione di un atto amministrativo caratterizzato da una motivazione di

mero stile, attraverso I'impiego di locuzioni che costituiscano una consapevole

“non motivazione” (Cass. pen., sez. VI, 5 aprile 2013, n. 21976, che ha censurato
I"operato del Consiglio di una facolta universitaria che aveva deliberato la “non
chiamata” del vincitore di un concorso per il posto di professore universitario
limitandosi ad indicare che la sua figura non rispondeva alle specifiche esigenze
per cul 1l posto era stato bandito, a seguito di un’ordinanza del TAR che aveva
imposto di procedere a “rigorosa ed ampia motivazione di non chiamata™).

In punto di fatto, a giudizio del Tribunale, la spiegazione di quel silenzio va
rinvenuta nel fatto che, in quella sede e in quella situazione, ogni parola aggiunta

avrebbe aumentato 1l rischio di rendere il provvedimento ulteriormente

“attaccabile e censurabile. In altre parole, ¢ evidente che non potevano 1n alcun
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